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ARGOMENTO. ' 

N ELLA dimora , cbe fcce Tejco nelt 

Infer no, eve, fecondo lafavola, era- 

Ji portato con Ftritco per rapir Fro- 

ferpina , avvenne , che Fedra fua Jeccnda 

Moglie s invaghijje A Ippolito flglio della 

prima. Dicbiaratafi ccjlei , e ) ifiuiata , al 

ritorno di Tejeo í accusò d1 infidiatore della 

jua onejià, rivolgendo Jovra I' innocente Ip- 

polito la propria colpa. Sdegnato il Fadre 

prego J\fettuno a far le Jue vendttte > onde 

mentre ftíggiva Ippolito in un cocchio 5 ujci 

dal mare un Fove marino , cbe Jpaventò in 

guifa tale i diftrieri , cbe reflò Í infelice 

Frencipe fatto in brani. MoJJa Fedra daW 

atrocita del cafo , fi uccife. Ma poi JA(jt- 

tuno re flit ui vivi I Tefeo il Figlio , e la 

Spoja. 

ExTragcediis Seneca. 
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INTERLOCUTOR!. 

IPPOLITO, Figlio diTefeo, 

Gioacchino Conti, detto Gizziello. 

FEDRA, Moglie di Tefeo, Madrigna d' Ippolito, 

Domênico Luciani, Virtuofo delia Cappella Reale. 

TESEO, Re d'Atene, 

Antonio Raaff. 

CREONTE , Vicegerente del Regno, 

Francefco Vaccaj , Firtuofo delia Cappella Reale. 

LÉSBIA, Nutrice di Fedra, 

Niccolo Conti - Virtuofo delia Cappella Reale. 

NETTUNO , creduto Padre di Tefeo , 

Gio: Simone Ciucci, Firtuofo delia Cappella Reale. 

La Poesia e di . 

D. Antonio Tedejchi, Firtuofo delia Cappella Reale. 

La Musica e di 

Francefc' Antonio d* Almeida , Compoftore di Ca- 
mera di Sua Maejlà. 

L'IPPO- 
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L5 IPPOLITO. 

PARTE PRIMA. 

Ippolito j epoi Nettuno. 

Ipp.f* ^ D danço è'lpiè, già molle 
g La fronte è di i'udor, nò lieve al corio 

Piu trovo il mio deílrier, per quanto 

il banco 

Le punga aguzzo fprone ; onde già lado 

Deggio fermar frà quede piante il paííb. 

Quivi , ove Tempio altero 

Del Grand' Avo Nettuno erge le mura , 

Del Genitor Teíeo convien co'voti 

II ritorno afíretar. Compito è un luílro 

Da che 1' orride calca 

Strade dei nero Lete. 

Chi sà quai larve incontra ! oh quanti iníieme 

Moftri I' aífalteran! tremo, m' agghiaccio 

Solo in penfarlo. O Nume, o di mia ftirpe 

Gloria maggior; Tu che del falfo regno 

Domi 1' onde fuperbe, e col tridente 

Scuoti la terra, e '1 mar; Tu le mie pene 

Sgom- 
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Sgombra daquefto petto. 

Del caro Padre mio penfa al periglio: 

Penfa , ch' è Tangue tuo, ch' egli è tuo figlio. 

Volgi Tereno il ciglio, 

O' Nume, a' voti miei: 

Tu , che pietofo íei, 

Dà pace à quefto cor. 

Al fofpirar d' un Figlio 

Deh rendi il Padre amato: 

E un figlio à te si grato 

Provi il paterno amor. 

Nett. Ippolito, i tuoi prieghi 

Di fincera pietà parti innocenti, 

Com' io benigno aícolto, 

Cosi con lieto volto 

Giove dali' alto ciei, Pluto da ftige 

Odono , e al tuo deíio 

'Corrifpondono entrambi, e al voto mio. 

Ma terribile à Lui, ma à te funefto 

II ritorno Tara da te bramato ; 

Che le ruine tue minaccia il Tato. 

Dall' inferne atre caverne, 

Di valor, di forza armato , 

A' íòffrir piíi acerbo fato 

Riede incauto il vincitor. 

Già 
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Già s' affretta il fuo ritorno: 

Ma fará crudel quel giorno 

Ed al figlio , e al Genitor. 

Ipp. Quai funefti prefagj! e d' un Eroe 

Qual è Tefeo, ha da temer un figlio } 

Ed un figlio innocente ? 

Foríe di doppio fenfo 

Queft' arcano fará , ch' io non comprendo: 

Nò, venga il Padre mio, fempre 1' attendo. 

Lésbia, ed Ippolito. 

Lesb. Av te Fedra m' invia, e fenza indugio 

Ne' foggiorni reali 

Favellarti defia. 

Ipp. Non íài che brama? 

Lesb. Nol sò: ma grave pena 

Scorgo negl' occhi fuoi. 

Ipp. Dello Spofo Tefeo 

La dimora 1' affligge. 

Dille , che terga il pianto. Amico Nume , 

Ch' or nel Tempio adorai, preílo il ritorno 

Del Genitor promette. 

Lesb. Ah che ancor quedo 

Per placaria inventai, ma fenza (rutto. 

Da gran meftizia, e lutto 

Sicde 
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Siede ingombra , e languente; 

Sdegna cibo, e ripofo j e quanto fuole 

Ingegnofa pietade a' cori afflitti 

Appreftar di follievo, 

Gli è materia di pianto. Io tento in Vano 

De' penofi peniieri 

La forgente icoprir j tace, e íi vede 

Fra gli occulti martirj 

Alternare ad ogn or pianti, e fofpiri. 

Immerfa nel duolo 

Non trova confuolo: 

Afflitta, fcontenta 

Te folo rammenta, 

Sol parla di te. 

Portando fui volto 

L' aíFanno raccolto, 

Col pianto ful ciglio, 

Non chiede configlio, 

Non brama mercê. 

Creonte, ed Ippolito. 

Cre. Signor, del Patrio regno, onde in Atene 

Dell' invitto Teíèo 

Fin' or reííi le veci, 

Lo fcettro, ed il governo 

Fido 
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Fido Creonte a' piedi tuoi depone. 

Ipp. Per comando di chi ? 

Cre. Fedra 1' impone. 

Vuol, che lafci alia fine 

Di ftimolare al corlò 

II feroce deftriero; 

Ch' apprendi deli' Impero 

Le redini à guidar j dicech'ormai 

Aila clâmide, al lerto, 

Ti chiama la ragion, I' etade, e '1 merto. 

Ipp. Qual merto ? qual età? merto è d' un tij 

I comandi d' un Padre 

Fedelmente efeguir. Yuol laragionc, 

Che Fedra del fuo Spo'o 

Non trafgredifca i cenni. Egli à Creonte 

II Regno confidò, ne di mia etade 

Fe' rimembranza ; onde fe giunto ancora 

FoíTi àperfetta età, non ardirei 

Moftrar contrarj al Padre i voler miei. 

Cre. Dunque. 

Ipp. Delle mie felve 

Non mi turbi il ripofo. 

Cre. Almen per poco 

Afcoltala. Si, vanne 

O' germoglio d' Eroi, che nutri in petto 

£ 
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Si magnanimi fend, e si feveri 

In cosi frefca eta. 

I pp. Non piu. Si vada; 

Ma per tornar fra poco 

A1 piacere innocente, 

Che in quelle felve io godo. 

Mentre ogni duol da quefto fen difcaccia 

L' arco, il dardo, il deílriere, i Ural, la caccia. 

Quando fra quelle felve 

Sieguo fugaci belve, 

Non penfo al mio ripofo, 

Non euro il regio onor. 

Che fe le frodi fono 

Compagne intorno al Trono, 

Temo un inganno afeofo 

Ch'io non difcerno ancor. 

Creonte, epoi Fedra. 

Cre. Oh qual maturo fenno 

In si tenera età! Mollran que' detti 

Si candidi, e linceri 

Un gran valor, che nafce, 

E che fplendon gli Eroi fin dalle fafce. 

Fed. Ippolito dov' è? 

Cre. Son pochi inílanti 
Che 
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Che parti ver la Reggia. 

Fed. Se ciò foíTe 

Incontrato l'avrei. 

Cre. Di qualche belva 

L' inafpettato arrivo 

Difviarlo pote. 

Fed. Vanne, ilraggiungi, 

E qui teco il conduci. 

Cre. II cenno adempio. 

Fed. Non hà norma, ne efempio 

La fiamma del mio cor. Dunque alio Spofo 

Tanto in fedei farò ? Ah che fe al figlio 

Incauta lamia lingua amor paleia, 

Tenta tradir Tefeo con doppia offèfa. 

Ma donde mai comprendo 

Che ancor viva Tefeo? 11 Sol gia compie 

Cinque gran giri, ed Ei non vien: ion quefti 

Segni, che piu non vive , e per me fono 

Argomenti à fperar. Si tenti.... E poi 

Se rigido mi ícaccia ? ahimè, ch' hà in feno 

Troppo auftera virtu. Ma fe giammai 

Non avventuro à vivere , ò morire, 

Non avrà mai follievo il mio martire. 

Eii 



m 

O ch' il defío q 

Non fará vano, 

On di fua mano 

Verrà la morte, 

Sempre la forte 

Si cangerà. 

Stanco è '1 cor mio 

D' un tal tormento , 

Nè un foi momento 

Soffiir lo sà. 

Lésbia, e Creonte. 

Lesb. Al fin dei tuo governo 

Tutt' Atene fi lagna. II Popol brama 

II legittimo Erede 

Nei fuo foglio veder. Che afpetti ? Forfe 

Che s accenda un tumulto ? 

Ti períuadi ormai, 

Troppo Atene fofFri, regnafti aíHíi. 

Cre. Che afcolto ! E chi pretefe 

Mai di regnar ? Chi lo bramò ? d' Atene 

Forfe il foglio occupai con qualche inganno? 

Son io forfe un fellon ? Sono un tiranno ? 

Av fupplir le fue veci 

Obbligommi Tefeo. Al régio figlio 

Depo- 
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Depofitai lo fcettro, 

Nè lo volle accettar. Qual dunque fcorgi 

Cupidigia di Trono? Eh fe non foílè 

II riguardo, che deggio 

Al íeíTo, ed alia età.... 

Lesb. Si? Che farefti? 

Cre. Forfe dei folie ardir ti pentireíli. 

Lesb. Di Fedra alia Nutrice 

Si poco di rifpetto? 

Arrogante.... 

Cre. T' accheta. 

Lesb. Or or dalla Regina 

Me 'n vado , e à danni tuoi 

Yedrai, che faprò far. 

Cre. Fà ciò, che vuoi. 

Ma fin' à quando io deggio 

Tai rimproveri amari 

Senza colpa foffrir ? Si, al nuovo giorno 

Ov la Patria , ò lo Scettro 

Abbandonar io voglio: 

Yeggian cosi, che non ambiíco il foglio. 

Circon- 
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Circondato 

Da leggi penofe, 

AfFannato 

Da cure nojofe, 

Piu non trovo 

La pace del cor. 

Se m' inganna 

L'aípetto d'uti volto, 

Mi condanna 

L'accorto, e loftoltoj 
Se mi muovo 

Pavento un error. 

Ippolito, e Fedra. 

IPP' Ma qual di tanto duolo 

E' r afcofa cagion ? Di queili affanni 

La ibrgente non fcorgo 

Se non la ípieghi, 6 Madre. 

Fed. Ippolito , deh lafcia 

Di piu darmi tal nome. I mali miei, 

Di Regnante, e di Madre 

Abbattono il decoro , 

E non danno al mio cor trégua , 6 riftoro. 

I pp. Ancor con feníi oicuri ? A me ti fida. 

Fed. Vorrei dir.... ma non oio. 

Jpp. 
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Ipp. Eh parla ormai. 

Fed. Diiò tutto il mio mal, dirò, ch' amai. 

J pp. Chi amafti ? 

Fed. Amai Tefeo 

Già con pudico amor. Ma di quel volto 

In te 1' imago io veggio: 

E non piii per Teíèo, per te vaneggio. 

Ipp. Giuili Numi del Cielo! e può tant' oltre 

Giungere un'empieta? si rei penfieri 

Puol produrre una mente ? 

Puol' un labbro ipiegar ? 

Fed. Pietà.... 

Ipp. Ti fcofta. 

Fed. Supplice a' piedi tuoi.... 

Ipp. E pur t'appreffi? 

Cadi trafitta $ e vendicata fia 

La fe del Genitor; 1' ingiuria mia. 

Fed. Ciò bramo} or de' miei voti 

Partecipe mi fai. Ferifci, fvena 

Quefto mifero cor. 

Ipp. Soipendo ilcolpo, 

Getto 1' acciaro ancor, perchè non poífi 

Vantar, che m'efpugnafti. 

Vivi. E per pena il tuo roíTor ti bafti. 

Fedra, 
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Fedra, ccf Ippolito a 2. 

Féi. Perchè foffri i falli miei? 

E potrai negarmi, ingrato, 

Una morte al mio dolor? 

Ipp. E foífrite ò fommi Dei? 

E lafciate invendicato 

Un tal tallo , un tanto error ? 

Fed. Inumano , il colpo aífretta. 

Ipp. Non tardate alia vendetta. 

Fed. Deh trafiggi ? , 
•w r && > un empio cor. 
Ipp. lrahggete } r 

Fed. Và crudel: ma ti rammenta , 

Che de1 moílri, e delle belve 

Tu fei moílro aflai peggior. 

Ipp. II mio cor già non paventa 

Che neir orride mie íelve 

Moílro fia di te peggior. 

Fine delia Farte Trima. 

PARTE 
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PARTE SECONDA. 

Tefeo, Creonte, e Lésbia; indi Fedra. 

Te/-\ | Al tenebrofo Àverno 

■ Al fín ritraíTi il piè. Pur delia luce 

JL/ Riveggo lofplendor. Ma le pupille, 

Or che da lunga notte al di ritorno, 

Soffrono appena i lieti rai dei giorno. 

Lésbia , Creonte, e donde 

Un si mefto filenzio ? II figlio c falvo 2 

Cre. Frà bofchi, ò mio Sovrano, 

Vive il germe real con bella pace, 

Sol d' innocenza, e di vir^u feguace. 

Tef. E tu, delia mia fpofa 

Qual novella mi rechi? 

Lesb. Ah che al fuo fato 

S' avvicina, ò Signor. 

Te/. Perche? 

Lesb. Giammai 

Nol palesò. 

Tef. Nol credo. Av te celate 

Non faran le fue pene. 

Vanne, à me la conduci. 

Ci .Lesb• 
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Lesb. Ecco, cheviene. 

Tef. Spofa, mio ben, che fofli 

Frà tanti miei perigli 

Gran parte di mie cure, onde in quel Volto 

Cosi ílrano pallor ? perche la mano 

Di ferro armata, e fciolte, 

E lacere le chiome ? Onde quel pianto ? 

E qui Tefeo; tieni iltuoSpofo accanto. 

Fed. Perquella defira invitta, 

Per 1' innato valor, per 1' opre tue; 

E per quella , che vanti 

Difcendenza de' Numi, ò gran Tefeo, 

Deh lafciami morir. 

Tef. Ma qual' ecceflb 

A tal furor ti fpinge ? 

Fed. Lafe,ch'apprezzo,e'lmio deflinm'ailringe. 

Tef. T' arrefla. Ax me quel ferro. 

Spiega ormai lacagion. 

Fed. Non afpettarlo^ 

Tef Parlerh la Nutrice. O la, cuflodi, 

In oícura prigion Lesbia s' annodi. 

Lesb. Signor, qual colpa mai? — . 

Fed. Fermate ; oh Dei, 

Voi che de' penfier miei, che degli afíêtti 

Conofcete il candor, voi tutti invoco 

Teíli- 



Teftimonj al mio dir. Prieghi, lufinghe, 

Arei, efrodi fprezzai; 

Non paventai minacce 

Per non tradirti, ò Spofo. In fin col ferro 

Donna imbelle aflalita, 

Con grida di terror falvai la vita. 

Dalla turba de' fervi, 

Cbe corfe alia mia voce, 

11 traditor fu ravvifato appena, 

E veloce fuggi. 

Te/ Chi fu 1* audace ? 

Yuò, che dei mio furor vittima cada. 

Fed. Queila, che ftringi in pugno, è la lua fpada. 

Te/ Fia ver! quefta è dei figlio. Ah che pur troppo 

Delfimpronta Real ravvifo i íegni. 

Fellone , ed in quai Regni 

Speri da me fuggir ? non avrai fcampo 

Da un Padre otlefo, che t' incalza, e iiegue. 

Ne' lidi piii remoti, 

Se non col ferro , arriverò co' voti. 

Se fprezzando il pátrio onore 

M' oltraggiò quel figlio ingrato, 

Di tua man fia vendicato, 

Mio fovrano Genitor. 

C ii Vuò 
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Vuò che rechi ai Mondo orrore 

II rigor delia fua forte j 

Vuò che ferva la fua morte 

E d' efempio, e di terror. 

Cre. Oh che atroce calumnia! e dove mai 

Un si poflente Padre 

Contro un fíglio s irrita? Ohilluftre Atene, 

Madre de' faggi un di, culla d' Eroi, 

Già d' Africa peggior diventi à noi. 

Fed. Che dici ? 

Lesb. Che fufurri? 

Cre. Dico, che non hà '1 Mondo un nobil Prence 

D' Ippolito piíi íãggio : 

Che di virtude un raggio 

In quel volto, in quel cor mai fempre hò ícortoj 

Dico ch' è giufto, e 1' accufate à torto. 

Fed. Egli sà il luo delitto. 

Lesb. E reo col Padre, 

Ed oggi il Padre regna; al fuo rigore 

Contrafterai tu folo ? 

Cre. Io non vi credo, ed a íalvarlo or volo. 

Fedra, e Lésbia. 

Fed. Ah Lésbia, ah Madre mia, per tuo confíglio 

Io feci un si gran male. 

Lesb, 
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Lesb. Non pentirti. Che penfi? Che raggioni? 

Penfa che '1 fallo è tuo, e che 1' accufa 

K un fecondo delitto 

Anche peggior dei primo. II Ciei non voglia, 

Che lo fappia Tefeo. Dell' altra Spofa 

Per leggiera contefa 

Fè macello crudel. Lo fai? Che íperi? 

Ritirati, eprofiegui . t d: 

L'incominciata imprefa: 

Piangi, fmania, fofpira j 

Finche Ippolito èilreo, 

Tu F innocente íei. 

Fed. Ah , ferbatelo voi, pietofi Dei. 

Lesb. Fin' ora il voile eftinto j 

Ora di íè non teme , 

E dei rifchio di lui s' afíànna, e geme. 

Oda chi no'1 comprende: 

Quefte dei folie amor fòn le vicende. 

Chi nutre nel feno 

Tal fíamma fallace, 

Or freme, e s' adira, 

Or geme, e fofpira, 

Non trova mai pace, 

Ripofo non hà. 

D, 
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Di pena vien meno, 

Di fdegno s' accende, 

Accufa, difende, 

Che brama non sà. 

Ippolito, eCreonte. 

Ipp. Ed alia orrenda accufa 

Crédulo il Padre fu ? 

Cre. Eh tu non fai 

Quanto Fedra giurò; non fai tu quanto 

Finfe coi detti, e fimulò col pianto. 

Ipp. Povero Genitor,, queíl' è il riíloro 

Doppo tanti difaílri! 

Cre. Ah caro Prence, 

Non perdiamo queíl' ore. 

Ipp. E che far deggio ? 

Cre. Penfa à falvarti. 

Ipp. Oh Dio! 

Vorrei dei Padre mio, 

Per una volta al meno, 

II fembiante veder. Dimmi, qual vienne ? 

Porta nel Régio volto 

L'antica Maeílà? Delfuo valore 

Moílra i fegni primieri ? Ah nò: pavento 

Çhe da' difaggi oppreífo, 

Non 

t 
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Non torni qual parti, nefia Pifteflb. 

Parla, fpiegami almen.... Credi, frà tutte 

Quelle fventure mie, 

II non veder il Padre 

E la pena maggior. 

Cre. Numi, e vorrete 

Troncar fui primo fíore 

Pianta cosi gentil? Non permettete, 

Che fi perda un rampollo 

Di pietà , di virtu , fpeme del Regno, 

E d' un tal Genitor figlio piu degno. 

Deh vivi ò Prence amato, 

Deh foffri il tuo dolor: 

Serba quel nobil cor 

A' miglior forte. 

Sara men crudo il fato, 

Sarà piu mite il Ciel: 

Non eflerci crudel 

Correndo à morte. 

J pp. Perche piacqui à colei 

Che venerai qual Madre, 

Son reo di morte , emi condanna il Padre. 

Or comprendo dei Nume 

L' Oracolo naícoílo. II giorno è quedo 

Crudele al Padre, carne) giorno funeiio. 

" Ma 

tp 
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Ma Ia vittima io fia, con cui fi-plachi 

Tutta r ira dei Ciei. Quedo defio: 

Sia falvo il Padre mio. 

Per comprar la Tua pace, andrò da Forte 

Frà quelle balze ad incontrar la morte. 

.Vò à morire, e non condanno 

Del mio fato 1' inclemenza: 

Bramo foi, che l' innocenza 

Sia compagna al mio morir. 

Queílo cor non Tente affanno, 

Perchè colpa in Te non trova: 

Ma pe '1 Padre ogn or rinova 

II tormento, ed il mártir. 

Lésbia, Fedra, e Tefeo, indi Creonte. 

Lesb. (Ferma, ove vai ? 

Fed. Non m'arredar.) Tefeo, 

Se ponno nel tuo core 

I prieghi d' una Spofà, 

A Ippolito perdona. 

Tef. Un tal delitto 

Non s' aflolve nel Mondo. Io fui guerriero 

Ne' le minime offèfe 

Lafciai fenza cadigo. Oggi, che fono 

Padre, Giudice, e Re, colpa si nera 

jà* ' Vuoi 
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Vuoi, che Iafci impunita? 

Reo di si grave error non refla in vita. 

Già con truppa d' armati 

Parti Creonte ad occupare i paffi. 

Ma qui torna. Creonte, in brievi inílanti 

Efeguifti i miei cenni ? 

Cre. Ah eh' è pur vano 

L' andarne in traccia j Ei piu non vive. 

Te/ E donde 

Ciò fai? 

Cre. Del fiero cafo 

Fui fpettator j dal mare 

Io viddi il moftro ufcir, che di fua morte 

Fú la cagion funefta. 

Tef, (Del Gran Padre Nettuno opra fu queila.) 

Siegui à narrar. 

Cre. Già il Prence i 

Nei fuo cocchio íèdea; quando dal mare 

Moftro fimile à un Toro 

Sporge la fronte irfuta, indi veloce 

S' avventa a i due deftrier. S' arreftan queftij 

E ritti in piè, fremendo, 

Tentan fcuoter l'incarco. 

Colla folita voce 

Ippolito li ígrida, 

. . D Ani- 
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Animandoli infiem ; ma quei fprezzando 

La nota voce , e '1 morfo , 

Con nitriti d' orror lafcianii al corfo. 

Colle redini avvolte 

Strettamente alle braccia 

Cade il Prence infelice. Oh Dio! chi puole, 

Ora il refto ridir? Per baize, erupi, 

Ogni fterpo, ogni tronco, 

Del molle fianco, della bella chioma, 

E del volto gentil ritien la parte. 

Per la fanguigna ilrada 

Van difperfi i guerrierij 

E con umido ciglio 

Raccolgon di Tefeo 1' illuftre Figlio. 

Tef. Pur, contro ilmio volere, 

Sento di lui pietà. 

Fed. Moftro piii fiero 

Di quanti afconde il mar, la terra, e Stige, 

Che parli dipietà? Sarai fatollo 

Già del fangue de'tuoi? 

Pria la Madre uccidefti; oggi fai fcempio 

Del figlio ancor con inudito efempio. 

Ma fappi per tua pena, 

Ch' egli mori innocente. Io Io tentai, 

Io lo fcettro d' Atene 

Per 
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Per Creonte gli offèrfi. Io 1' invitai, 

Che tornaiTe alia Reggia. Arti, lufinghe, 

E rimproveri, e prieghi in vano uiai. 

Ed or del fallo mio, 

Senza colpa, ed errore, ei paga il fio. 

Afcolta empio omicida, io col mio Tangue 

L' ombra Tua placherò; ma tu ravviia 

De'gravi ecceifi tuoi Torror profondo: 

Sgombra queft' aure ormai, fgombra daí mondo. 

Và: nella Stigia Tede 

T'aicondi in duro efiglio: 

E qual dolor richiede 

La morte d' un tal figlio, 

Imparalo da me. 

Barbaro: per tuo cenno 

Un' innocente è morto: 

Piu non fperar conforto, 

Non afpettar mercê. 

Crude larve d' abilTo, 

Tiiifone, Megera j 

E voi delia piu nera 

Maggion fieri cuilodi, -w-~ 

Perche libero il pafiò h me donafie ?. 

Serpenti, Idre , Cerafte, e come mai 

Fofte imbelli con me ? nè Torza eguale 

D ii Rin- 
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Rinvenni in voi, che nelle ofcure grotte 

Mi ritenefíè infempiterna notte? 

E tu Padre de' Numi, 

Che tardi ? avventa ormai 

I tuoi fulmini à me. Av me dal mare 

Invia, gran Genitor, moftri feroci. 

Nelle perdite atroei in me non trovo 

Piu valor, nè coftanza: 

Perdei tutto il mio ben; villi abbaílanza. 

Non bramo piu aita, 

Non vuò piu confuoloj 

Sbranate me iolo 

Me folo uccidete, 

Voi furie di Lete, 

Voi moftri del mar. 

Queft' alma imarrita 

Piu viver non ofa: 

Perduta hò la Spofa, 

Son privo del Figlioj 

Riftoro, configlio 

Non deggio fperar. 

Nettuno, e detti j indi Ippolito, c Fedra. 

í. Fr ena, frena Tefeo 

Quefta fmania crudel. Di tue fventure 
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Tu fei cagion. Non iai 

Quanto afcoltano i Dei Y ire d' un Padre? 

Doppo una prima accuía, incauto fdegno 

In te s' accefe , e poi 

Degenero in furore: 

Ma baíli Ia tua pena al folie errore. 

Già 1'innocente Ippolito 

Riede alia vita. A" Fedra 

Condonanfi i traíporti; avrai fra poco 

Infiem la Spofa, e '1 Figlio: 

Ciò decretaro i Numi algran configlio. 

Ma non creder, che à tanto 

Sol lapierà li fpinga; alta cagione 

Fà illuftre queílo giorno j e fin d' adeílò 

Stà fú le sfere in auree note efpreífo. 

Sara d'un Alma Grande 

Dedicato alie glorie 

Queílo di fortunato; e benche manchi 

Di piu fecoli il corfo anzi che giunga 

Al fauílo compimento, 

Reca agli uomini, e à Dei gioia, e contento 

In Ciei frà gl' aftri afcoía 

Stà I' alma generofa, 

Ne ancora a' dolci rai 

Vezzofi i lumi apri. 

Giam 
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Giammai piu vaga delia 

Non appari di quella: 

Ne fi vedrà giammai 

Piu rifplendente il di. 

J pp. Amato Genitor. 

Fed. Diletto Spofo. 

Fef. O Cieli! ed è pur ver? Figlio , Conforte, 

Venite ame; che quanto 

II perdervi fu amaro, 

Tanto l'unirmi àvoi divien piu caro. 

Lesb. Oh forte inafpettata! 

Cre. Oh ferbata innocenza! 

Jpp. De'Numi la clemenza, 

Per un Aftro benigno 

A me refe la vita. 

Fed. All' afpra mia ferita 

Di quell Ailro medemo il dolce afpetto 

Fu dittamo vital. 

TeJ. Dunque chi tutte 

Fugò le mie fventure 

Sara incognito a me ? Padre Nettuno 

Non me '1 celar; mi fvela 

Qual fia 1' Augufto Segno 

Ch' à me rende la Spofa, il figlio, e '1 regno. 

Nett. Tefeo, à te non lice 
Indagar 
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Indagar quefti arcani; 

Ti fia noto però , che per produrre 

Alma cosi gentil, tutti full' Etra 

Si congregaro i Dei j e à faria vaga, 

Per man di grazie , e d' innocenti amori, 

S' impiegaro dei Ciei tutti i tefori. 

II Popol fortunato 

D' Iberia abitator vedrà fui foglio 

Un di regnar quelle virtu, che à gara 

La gran ichiera de'Numi à Lei prepara. 

Dell' afpetto benigno 

Voi, cbe godefte già, fciogliete in tanto 

Feílofe voei all' armonia dei canto. 

Ippolito, e Fedra 

Anni Lieti, ò Ciei, tu rendi 

A chi vita à noi donò. 

Tutti. 

Tu quel cor ferba, edifendi, 

Se la su con doti eccelfe 

Si prefcelfe, 

E íi formò. 

FINE. 
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